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Autorità di bacino del Fiume Po

Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico

Norme di attuazione

Art. 27. Effetti del Piano

1. Agli effetti dell’art. 17, comma 5, della L. 18 maggio 1989, n. 183, sono dichiarate di carattere 

immediatamente vincolante per le Amministrazioni ed Enti pubblici, nonché per i soggetti privati, le 

prescrizioni di cui all’art. 1, commi 5 e 6; art. 29, comma 2; art. 30, comma 2; art. 32, commi 3 e 4; art.

38; art. 38 bis; art. 39, commi 1,2,3,4,5,6; art. 41 del presente Piano. 



Autorità di bacino del Fiume Po

Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico

Norme di attuazione

Art. 31. Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C)

1. Nella Fascia C il Piano persegue l’obiettivo di integrare il livello di sicurezza alle popolazioni, mediante la 

predisposizione prioritaria da parte degli Enti competenti ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 225 e quindi 

da parte delle Regioni o delle Province, di Programmi di previsione e prevenzione, tenuto conto delle 

ipotesi di rischio derivanti dalle indicazioni del presente Piano.

…

3. In relazione all’art. 13 della L. 24 febbraio 1992, n. 225, è affidato alle Province, sulla base delle 

competenze ad esse attribuite dagli artt. 14 e 15 della L. 8 giugno 1990, n. 142, di assicurare lo svolgimento 

dei compiti relativi alla rilevazione, alla raccolta e alla elaborazione dei dati interessanti la protezione civile, 

nonché alla realizzazione dei Programmi di previsione e prevenzione sopra menzionati. …

4. Compete agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i 

limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C.

…



Autorità di bacino del Fiume Po

Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico

Norme di attuazione

Art. 39. Interventi urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica

1. I territori delle Fasce A e B individuati dal presente Piano, sono soggetti ai seguenti speciali vincoli e alle 

limitazioni che seguono, che divengono contenuto vincolante dell’adeguamento degli strumenti urbanistici 

comunali, per le ragioni di difesa del suolo e di tutela idrogeologica perseguite dal Piano stesso:

a) le aree non edificate ed esterne al perimetro del centro edificato dei comuni, così come definito dalla 

successiva lett. c), sono destinate a vincolo speciale di tutela fluviale ai sensi dell'art. 5, comma 2, lett. a)

della L. 17 agosto 1942, n. 1150;

…

2. All’interno dei centri edificati, così come definiti dal precedente comma 1, lett. c), si applicano le norme 

degli strumenti urbanistici generali vigenti; qualora all’interno dei centri edificati ricadano aree comprese 

nelle Fasce A e/o B, l’Amministrazione comunale è tenuta a valutare, d’intesa con l’autorità regionale o 

provinciale competente in materia urbanistica, le condizioni di rischio, provvedendo, qualora necessario, a 

modificare lo strumento urbanistico al fine di minimizzare tali condizioni di rischio.



Autorità di bacino del Fiume Po

Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico

Norme di attuazione

Art. 39. Interventi urbanistici e indirizzi alla pianificazione urbanistica (continua)

3. Nei territori della Fascia A, sono esclusivamente consentite le opere relative a interventi di demolizione 

senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, come 

definiti all’art. 31, lett. a), b), c) della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumento di superficie o volume, senza 

cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo e con interventi volti a 

mitigare la vulnerabilità dell’edificio.

4. Nei territori della Fascia B, sono inoltre esclusivamente consentite: 
a) opere di nuova edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia, comportanti anche 

aumento di superficie o volume, interessanti edifici per attività agricole e residenze rurali 
connesse alla conduzione aziendale, purché le superfici abitabili siano realizzate a quote 
compatibili con la piena di riferimento, previa rinuncia da parte del soggetto interessato al 
risarcimento in caso di danno o in presenza di copertura assicurativa;

…





Tavola C1 - Tutela ambientale, paesistica e storico-culturale



Provincia di Parma

Piano territoriale di coordinamento provinciale

Norme tecniche di attuazione

Art. 12

Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua integrate con zone di tutela idraulica

1. Le disposizioni di cui al presente articolo valgono per le “Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, 

bacini e corsi d’acqua integrate con zone di tutela idraulica” individuate e perimetrate come tali nella tavola 

C.1 “Tutela ambientale, paesistica e storico culturale” in scala 1:25.000 del presente Piano. Esse 

costituiscono la definizione cartografica e l’articolazione integrata delle zone di tutela dei caratteri 

ambientali, individuate ai sensi dell’art 17 del PTPR, in attuazione delle disposizioni di cui all’art.24 della 

L.R. 20/2000, nonché della Fascia B di esondazione, così come definita dall’art 28 del Piano per l’Assetto 

Idrogeologico - di seguito denominato PAI, ai sensi degli articoli A-1, comma 3 e A-2, comma 1, della Legge 

regionale 24 marzo 2000, n. 20. 



Provincia di Parma

Piano territoriale di coordinamento provinciale

Norme tecniche di attuazione

Art. 12

Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua integrate con zone di tutela idraulica 

(continua)

6. Qualora all’interno del perimetro del territorio urbanizzato, come definito dalla normativa regionale

vigente, ricadano aree comprese nella zona di cui al presente articolo, è compito degli strumenti della

pianificazione urbanistica comunale definire i limiti e le condizioni di sostenibilità degli interventi e delle

trasformazioni, valutando la compatibilità di tali interventi e trasformazioni rispetto delle disposizioni di 

tutela paesaggistica vigenti nonché con riferimento ai criteri definiti nella direttiva di cui al successivo 

comma 11 (“Direttiva contenente i criteri per la valutazione della compatibilità idraulica delle infrastrutture 

pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce A e B” approvata con deliberazione del Comitato 

Istituzionale dell’Autorità di bacino del fiume Po n. 2 in data 11 maggio 1999, e successive modifiche e 

integrazioni).



Provincia di Parma

Piano territoriale di coordinamento provinciale

Norme tecniche di attuazione

Art. 12

Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua integrate con zone di tutela idraulica 

(continua)

7. Non sono peraltro soggette alle disposizioni di cui ai successivi commi del presente articolo le previsioni 

degli strumenti urbanistici vigenti alla data di adozione del PTPR e quella del PTCP e/o relative varianti per 

gli ulteriori ambiti individuati, ricomprese nei seguenti casi: 

a) le aree ricadenti nell’ambito del territorio urbanizzato, costituito dal perimetro continuo che comprende 

tutte le aree effettivamente edificate o in costruzione e i lotti interclusi; i Comuni, ove non siano dotati di 

tale perimetrazione, possono definirla con specifica variante di cui al comma quarto lettera e) dell’articolo 

15 della legge regionale 7 dicembre 1978, n. 47, e successive modificazioni ed integrazioni. Per tali aree 

valgono le disposizioni di cui al precedente comma 6. 



Provincia di Parma

Piano territoriale di coordinamento provinciale

Norme tecniche di attuazione

Art. 12

Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua integrate con zone di tutela idraulica 

(continua)

7. …

In ogni modo, per tali previsioni, l’Amministrazione comunale è tenuta a valutare, d’intesa con il servizio

provinciale competente in materia urbanistica, le condizioni di rischio, provvedendo, qualora necessario, a

modificare lo strumento urbanistico o attuativo al fine di minimizzare tali condizioni di rischio. A tale fine 

dovrà essere redatto uno studio di compatibilità idraulica che documenti le interferenze dell’intervento con 

l’assetto attuale e previsto del corso d’acqua.



Provincia di Parma

Piano territoriale di coordinamento provinciale

Norme tecniche di attuazione

Art. 13 ter

Area di inondazione per piena catastrofica

1. Nell’Area di inondazione per piena catastrofica, indicata come tale nella tavola C.1, in scala 1:25.000 e 

nella tavola C.4, in scala 1:50.000 del presente Piano, valgono gli indirizzi e le direttive di cui ai commi 

successivi.

2. I Programmi di previsione e prevenzione e i Piani di emergenza provinciali e comunali, ai sensi della L. 24

febbraio 1992, n. 225, sono predisposti tenuto conto della indicazione di pericolosità idraulica dell’area di 

cui al presente articolo, nonché delle zone di tutela idraulica di cui ai precedenti articoli 12 e 13.

3. I Comuni, in sede di formazione del PSC possono, in considerazione delle specifiche criticità idrauliche 

presenti nel proprio territorio, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti per i territori ricadenti 

nell’area di cui al presente articolo. 



Tavola C4 - Carta del rischio ambientale e dei principali interventi di difesa



Tavola C4 - Carta del rischio ambientale e dei principali interventi di difesa











Tavola CTG-01 – Tutele e vincoli ambientali



Tavola CTG-01 – Tutele e vincoli ambientali



Comune di Parma

Piano strutturale comunale. PSC 2006

Norme tecniche di attuazione

CAPO II - PROTEZIONE DAL RISCHIO IDRAULICO

Art. 75 Obiettivi

1. L’Amministrazione comunale persegue l’obiettivo di mettere in sicurezza il territorio comunale da 

fenomeni di esondazione della rete idrografica principale e secondaria. 

2. Negli interventi di nuova trasformazione o di riqualificazione dovranno in ogni caso essere rispettate 

adeguate distanze di rispetto dagli argini in modo da non determinare rischi per la loro stabilità, come 

previsto dall’art. 96 del R.D. 25 luglio 1904, n. 523 “Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere 

idrauliche delle diverse categorie” e s.m.i.



Art. 76 Fasce di tutela fluviale

1. Il PSC precisa le fasce A di deflusso della piena, B di esondazione, B di progetto e C di inondazione per 

piena catastrofica, individuate dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), in adeguamento 

delle previsioni del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di bacino del f. Po.

2. All’interno delle fasce A, B, B di progetto e C, individuate nella tavola CTG 01, si applicano le disposizioni 

delle NTA del PTCP.

3. All’interno della fasce A, B, B di progetto e C, il RUE disciplina gli usi del suolo ammissibili e le 

caratteristiche costruttive degli apparati tecnologici.

Art. 76 bis Zona di tutela idraulica

1. Il PSC individua la zona a rischio idraulico in prossimità della confluenza tra il t. Parma ed il t. Baganza.

2. All’interno di tale Zona, sulla base delle indicazioni di specifica Analisi del rischio, è vietata la 

realizzazione di cantine, garage, scantinati e locali in genere al di sotto del piano campagna, se non dotati 

di idonei presidi atti ad evitarne l’allagamento in caso di esondazione delle acque di piena del t. Baganza e 

del t. Parma.



Art. 77 Limitazione del rischio idraulico della rete minore

1. L’Amministrazione comunale incentiva l’adeguamento idraulico della rete idrografica secondaria, anche 

attraverso la realizzazione di vasche di laminazione.

2. Le nuove previsioni urbanistiche devono prevedere la laminazione, all’interno dell’area di 

trasformazione, delle acque bianche scaricate dando luogo ad uno scarico quantitativamente non 

superiore allo scarico della stessa superficie prima della sua trasformazione o il concorso alla realizzazione 

di vasche di laminazione lungo il corso d’acqua ricevente le acque di scarico.

3. La superficie di eventuali aree agricole destinate alla realizzazione di vasche o casse di laminazione d’uso 

comune poste a valle dei sub-ambiti produttivi del Capoluogo, oltre al riconoscimento degli indennizzi di 

legge, partecipa alla formazione dei comparti di perequazione urbanistico-ambientale, di cui agli articoli 30 

e 31, al pari dei parchi e delle aree di mitigazione. I relativi ICE (Indici dei crediti edilizi applicabili

nei comparti di perequazione urbanistico-ambientale):
a) possono essere utilizzati anche all’interno della quota del 30% di cui all’art. 145, comma 3;

b) sono moltiplicati per un coefficiente di ponderazione pari a 0,75 qualora la vasca o la cassa di 
laminazione sia funzionalmente collegata a una o più aree di trasformazione.

4. La superficie destinata alla realizzazione di vasche o casse di laminazione d’uso comune individuate 

all’interno dei sub-ambiti produttivi del Capoluogo, oltre al riconoscimento degli indennizzi di legge, 

mantiene la capacità edificatoria indicata dal piano, che può anche essere spesa all’interno della quota del 

30% di cui all’art.145, comma 3, qualora il restante sedime di proprietà non ne consenta il completo 

utilizzo. 

5. La trasformazione delle aree è condizionata alla realizzazione dei sistemi di laminazione di cui al comma 

2.



Art. 78 Limitazione del rischio idraulico della rete principale

1. L’Amministrazione comunale incentiva l’adeguamento idraulico della rete idrografica principale.
2. Al fine di facilitare la realizzazione della cassa di espansione sul Torrente Baganza, l’amministrazione 
comunale promuove l’attività estrattiva nelle aree interessate dall’opera idraulica.
3. L’Amministrazione comunale promuove la redazione di un studio idraulico del proprio territorio 

comunale nella parte a valle della confluenza tra Torrente Parma e Torrente Baganza.
4. Gli esiti dello studio saranno assunti per la redazione del Piano di protezione civile nel Piano del rischio 
idraulico.
5. L’Amministrazione comunale promuove la realizzazione di tutte le opere necessarie per la riduzione del 

rischio idraulico a valle della confluenza tra il Torrente Parma e il Torrente Baganza.





TITOLO 6 – VINCOLI E RISPETTI

Capo 1 – Tutela delle aree di valore naturale e ambientale

Art. 6.1.1 Aree di interesse naturalistico 
Art. 6.1.2 Siti della Rete Natura 2000

Art. 6.1.3 Invasi ed alvei dei corsi d’acqua 
Art. 6.1.4 Zone di tutela dei caratteri ambientali dei corsi d’acqua 
Art. 6.1.5 Fascia di deflusso della piena (Fascia A)
Art. 6.1.6 Fascia di esondazione (Fascia B) 

Art. 6.1.7 Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C)
Art. 6.1.8 Aree di riequilibrio ecologico
Art. 6.1.9 Rete ecologica 
Art. 6.1.10 Sistema boschivo e arbustivo
Art. 6.1.11 Zone di tutela dei fontanili A2 

135Art. 6.1.12 Aree protette per rischi d'incendi



TITOLO 6 – VINCOLI E RISPETTI

Capo 5 – Disciplina per la prevenzione dai rischi e dall’inquinamento

Sezione 2 – Protezione dal rischio idraulico 

Art. 6.5.3 Zona di tutela idraulica
Art. 6.5.4 Limitazione del rischio idraulico della rete minore
Art. 6.5.5 Limitazione del rischio idraulico della rete principale
Art. 6.5.6 Distanze di rispetto dalle opere idrauliche 

Art. 6.5.7 Cassa d'espansione



TITOLO 6 – VINCOLI E RISPETTI

Capo 1 – Tutela delle aree di valore naturale e ambientale

Art. 6.1.7 Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C)

1 Nell’Area di inondazione per piena catastrofica, indicata come tale nelle tavole di RUE valgono gli indirizzi 
e le direttive di cui ai commi successivi.
2 Per i nuovi interventi edificatori dovrà essere preventivamente verificata la compatibilità della 
realizzazione dei locali interrati, in particolare garantendo la localizzazione degli impianti elettrici in 

sicurezza, con specifico riferimento agli edifici strategici per l’interesse pubblico. Negli insediamenti 
produttivi dovrà essere garantita la localizzazione di rifiuti e di materiali pericolosi in condizione di 
sicurezza idraulica.
3 Ogni progetto che possa avere incidenze significative sul corso d’acqua deve essere sottoposto a Studio di
compatibilità idraulico-ambientale, secondo quanto previsto dalle direttive dell’Autorità di bacino del F. Po 

e con riferimento alle principali componenti paesaggistiche dell’area (configurazioni e caratteri 
geomorfologici, appartenenza a sistemi naturalistici, sistemi insediativi storici, paesaggi agrari, tessiture 
territoriali storiche, appartenenza a sistemi tipologici di forte caratterizzazione locale e sovralocale, 
appartenenza a percorsi panoramici o ad ambiti di percezione da punti o percorsi panoramici, 
appartenenza ad ambiti a forte valenza simbolica).

…



TITOLO 6 – VINCOLI E RISPETTI

Capo 5 – Disciplina per la prevenzione dai rischi e dall’inquinamento

Sezione 2 – Protezione dal rischio idraulico 

Art. 6.5.3 Zona di tutela idraulica

1 Il RUE individua la Zona a rischio idraulico in prossimità della confluenza tra il t. Parma ed il t. Baganza.
2 All’interno di tale Zona, sulla base delle indicazioni di specifica Analisi del rischio, è vietata la 

realizzazione di cantine, garage, scantinati e locali in genere al di sotto del piano campagna, se non dotati 
di idonei presidi atti ad evitarne l’allagamento in caso di esondazione delle acque di piena del t. Baganza e 
del t. Parma.
3 Per le Zone di tutela idraulica valgono anche le disposizioni contenute nell’Art. 6.1.6. 


